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Collana DAR
Dipartimento delle Arti

Il Dipartimento delle Arti (DAR) è sorto nel 2012 dall’aggregazione del Dipartimento di Arti Visive 
e del Dipartimento di Musica e Spettacolo. Vi opera la maggior parte dei docenti dell’Università di 
Bologna incardinati nei settori scientifico-disciplinari relativi alle arti, ma vi afferiscono anche nu-
merosi docenti di discipline limitrofe, dalla semiotica e dalla filosofia del linguaggio alla pedagogia, 
alla filosofia politica, alla scienza politica e alla storia delle dottrine politiche, alla sociologia gene-
rale e dei processi culturali e comunicativi, alla storia contemporanea. Questa ampiezza di approcci 
garantisce un progetto scientifico-didattico di ampio respiro, che ha trovato un adeguato ricono-
scimento nell’università italiana proprio a partire dall’impulso proveniente dall’Ateneo di Bologna, 
ormai più di cinquant’anni fa, con l’apertura del DAMS nel 1970/71.

Il Dipartimento delle Arti progetta e promuove eventi e manifestazioni nel campo delle diverse 
espressioni artistiche, culturali e sociali, anche attraverso il DAMSLab e il Centro La Soffitta. Grazie 
a due biblioteche specialistiche, ai laboratori distribuiti nelle tre sedi, al Dottorato di ricerca in Arti, 
Storia, Società e alla Scuola di specializzazione in Beni storico-artistici, il DAR si pone tra i più im-
portanti centri per lo studio delle arti in ambito internazionale, nel quadro di una politica culturale 
tesa a promuovere la sperimentazione nella ricerca e il dialogo con la società civile.

In considerazione delle dimensioni e della complessità culturale il Dipartimento si è articolato in 
Sezioni allo scopo di comunicare con completezza ed efficacia le sue dimensioni e la sua complessi-
tà. Le Sezioni sono:

• Arti Visive e Moda
• Filosofia, Politica e Storia
• Media e comunicazione
• Musica e Teatro

Il Dipartimento ha inoltre deciso di procedere ad una riorganizzazione unitaria di tutta la sua edi-
toria scientifica attraverso la costituzione di una Collana di Dipartimento per opere monografiche 
e volumi miscellanei.

I testi della Collana sono sottoposti a double-blind peer review.

La Collana, unitaria nella numerazione e nella linea grafica, ha una distinzione interna che, attra-
verso il colore, consente di identificare con immediatezza le Sezioni.

Sezione Arti Visive e Moda

Le linee di ricerca dei docenti e delle docenti della sezione Arti Visive e Moda comprendono conte-
nuti e metodi che vanno dalla storia della produzione artistica in età medievale, moderna e contem-
poranea fino alla fenomenologia dell’arte e dell’industria culturale e creativa nel tempo presente. In 
particolare, nelle sue componenti più storiche sono approfondite aree di ricerca quali l’evoluzione 
stilistica nei vari campi (pittura, scultura, architettura, illustrazione libraria e arti applicate) in re-
lazione alle funzioni, agli spazi, alla committenza e alle scelte iconografiche e negli intrecci con la 
storia della cultura e del pensiero; le forme dell’esperienza artistica nel XX e XXI secolo, la storia e 
le teorie della fotografia, le metodologie della critica delle arti, la storia dell’urbanistica, le vicende 
del collezionismo e della museologia. L’indagine sul presente è dedicata anche alla cultura della 
moda e all’estetica del quotidiano, al cultural heritage, alle culture del progetto e all’informatica per 
le scienze umane.
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Giacomo Alberto Calogero

G. Martino Spanzotti, un romanzo testoriano

N el 1904 Lisetta Ciaccio, allieva un po’ dimenticata di Adolfo Venturi, 
pubblicò sulla rivista «L’Arte» un saggio dedicato a Giovanni Marti-

no Spanzotti1, pittore casalese di cui allora si conosceva ben poco e con un 
catalogo ristretto a due sole opere, ossia il trittico firmato della Galleria Sa-
bauda a Torino (inv. 225) [fig. 2] e la Madonna col Bambino dell’Accademia 
Albertina, sempre a Torino (inv. 150). Ciaccio aggiunse a questo risicatissimo 
corpus il ciclo con le Storie della vita e della passione di Cristo, dipinto sul gran-
de tramezzo della chiesa di San Bernardino ad Ivrea. Fu dunque merito di 
questa studiosa se un’impresa tanto rilevante, eppure a lungo negletta, finì 
per entrare nel dibattito degli studi sull’arte piemontese, anche se tra molte 
resistenze ed ostinati fraintendimenti, volti a ridimensionarne l’importanza 
o la stessa autografia spanzottiana. 

Questa sistematica svalutazione del ciclo di Ivrea e della figura di Span-
zotti ha avuto nella prima metà del Novecento poche e autorevolissime ecce-
zioni, per esempio alcune pagine illuminate di Adolfo Venturi2 e soprattutto 
di Roberto Longhi, che fin dal 1927 aveva definito Spanzotti «il gran genio» 
della scuola piemontese e «vero profeta» di Gaudenzio Ferrari3. Nei Quesiti 
caravaggeschi del 1929, Martino diventava addirittura «un parallelo piemon-
tese del Foppa», ma anche un artista capace di congegnare a Ivrea «almeno 
tre scene a lume di notte e rigorosamente “locale”», tanto da essere «vera-

1  L. Ciaccio, Gian Martino Spanzotti da Casale, pittore fiorito tra il 1481 e il 1524, «L’Arte», VII 
(1904), pp. 441-456.
2  A. Venturi, La pittura del Quattrocento nell’alta Italia: Lombardia, Piemonte, Liguria, Bologna, 
Apollo, 1930, pp. 55-60.
3  R. Longhi, recensione a La pittura italiana da Leonardo a Tiepolo di E.G. Mottini, «Vita Artistica», II 
(1927), n. 3; ried. in Id., Saggi e ricerche. 1925-1928 (Edizione delle opere complete, II), 2 voll., Firenze, 
Sansoni, 1967, I, p. 261.
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mente un anticipo dei caravaggeschi»4, mentre nella più tarda prefazione al 
catalogo della Mostra sull’Arte Lombarda, la Crocifissione di Ivrea veniva evoca-
ta da Longhi per elogiarne la «cubatura spaziale», addirittura «più profonda, 
più sentita che nel Foppa stesso»5. 

Nonostante questi giudizi così lusinghieri, gli studi specialistici su Span-
zotti continuarono ad alimentare molti equivoci, ma l’errore che generò «una 
profonda difficoltà a capire l’evoluzione poetica e umana» di questo grande 
maestro – secondo le parole di Giovanni Romano6 – fu soprattutto la convin-
zione diffusa che al ciclo di Ivrea dovesse spettare una cronologia assai inol-
trata, da fissare entro il primo decennio del Cinquecento o addirittura dopo 
gli affreschi del tramezzo di Santa Maria delle Grazie a Varallo, terminati da 
Gaudenzio nel 15137. Tant’è vero che Mina Gregori, in un importante contri-
buto pubblicato su «Paragone» nel 1954, arrivò ad affermare che finché si fos-
se insistito ad intendere il ciclo di Ivrea come cosa tarda e cinquecentesca, an-
che la statura del loro autore sarebbe rimasta sostanzialmente incompresa8. 

Fu su tali e più giuste premesse che si mosse Giovanni Testori quando 
scrisse il suo libro dedicato proprio a Spanzotti e al tramezzo di Ivrea, che 
venne pubblicato nel 1958 nella collana dei “Quaderni d’arte del Centro Cul-
turale Olivetti”9. Il volume, curatissimo, realizzato in occasione della ricor-
renza dei cinquant’anni dalla fondazione della Società Olivetti, e stampato 
dall’Officina d’Arte Grafica di Achille Lucini su progetto grafico di Egidio Bon-
fante, seguiva la campagna di restauro degli affreschi che era stata condotta 
tra il 1955 e il 1958 sotto la direzione di Noemi Gabrielli, nell’ambito di un 
più ampio intervento voluto da Adriano Olivetti in persona per fare dell’inte-

4  R. Longhi, Quesiti caravaggeschi: I precedenti, «Pinacoteca», I (1928-29), nn. 5-6; ried. in Id., Me 
Pinxit e Quesiti caravaggeschi 1928-1934 (Edizione delle opere complete, IV), Firenze, Sansoni, 1968, 
pp. 105-106.
5  R. Longhi, Introduzione alla mostra, in Arte lombarda dai Visconti agli Sforza, catalogo della mostra 
(Milano), Milano, Silvana Editoriale, 1958; ried. in Id., Lavori in Valpadana (Edizione delle opere 
complete, VI), Firenze, Sansoni, 1973, p. 246.
6  G. Romano, Fortuna critica di Martino Spanzotti a Ivrea, in Ricerche sulla pittura del Quattrocento in 
Piemonte, Torino, Impronta, 1985, p. 81.
7  Per ripercorrere tutti i punti essenziali della vicenda critica relativa al ciclo spanzottiano di Ivrea 
non si può che rimandare a: G. Romano, Fortuna critica, cit., pp. 81-89. Molto utile è anche Id., 
Promemoria per Martino Spanzotti a Ivrea, in F. Abbate, F. Sricchia Santoro (a cura di), Napoli, 
l’Europa. Ricerche di Storia dell’arte in onore di Ferdinando Bologna, Catanzaro, Meridiana Libri, 1995, 
pp. 117-119. 
8  M. Gregori, Due opere dello Spanzotti, «Paragone. Arte», V (1954), n. 49, pp. 50-54. È importante 
ricordare che in quella occasione, Gregori attribuì a Spanzotti la cosiddetta Madonna Tucker (Torino, 
Palazzo Madama, Museo Civico d’Arte Antica, inv. 0476/D), che è stata giustamente definita «il 
punto focale per la ricostruzione di Martino Spanzotti nella sua eletta fase di avvio (1475-1480), 
prossima all’attività bolognese di Francesco del Cossa», G. Romano, in S. Pettenati, G. Romano 
(a cura di), Il tesoro della città. Opere d’arte e oggetti preziosi da Palazzo Madama, catalogo della mostra 
(Torino), Torino, Allemandi, 1996, p. 18, cat. 23. 
9  G. Testori, G. Martino Spanzotti. Gli affreschi di Ivrea, Ivrea, Centro Culturale Olivetti, 1958. 
Sulla genesi di questo saggio fondamentale di Testori si può ora leggere la ricca nota stesa da G.B. 
Boccardo, in G. Testori, Opere scelte, a cura di G. Agosti, Milano, Mondadori, 2023, pp. 1464-1467.
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ro complesso di San Bernardino la sede dei Servizi Sociali Olivetti. Insomma, 
un caso di progettazione utopistica eppure concreta, fondata sulla straordi-
naria convergenza di talenti molteplici attorno a un mecenate illuminato; 
una storia che ci racconta di un’Italia altra e più nobile, che forse poteva esi-
stere davvero (al di là della retorica) ma di cui oggi è difficile scorgere traccia.

Il 24 ottobre 1957, Testori scriveva a Roberto Longhi che stava «metten-
do insieme appunti e note per un libro sullo Spanzotti che l’Olivetti stam-
perà in occasione del suo cinquantenario» e il 23 giugno dell’anno successivo 
inviava allo stesso Longhi, che del saggio sarà dedicatario, il dattiloscritto 
in anteprima, precisandogli che «m’era stata chiesta una prefazione piana e 
ho creduto di risolverla trasformando una certa coscienza critica nel ritmo 
d’un racconto; tocca a lei dirmi se ci son riuscito, oppure no; quanto a me, 
mi basterebbe che tutt’insieme non risultasse troppo indegna della persona 
cui l’ho dedicata. […] Non le nascondo che aspetto con una certa ansia il suo 
giudizio; so infatti d’aver giocato grosso»10. 

Il libro su Spanzotti è oggi considerato una delle prove più riuscite, se non 
proprio il capolavoro, della prosa testoriana e per intendere la sua forma di 
«saggio-racconto, o saggio-dialogo», come lo definì più tardi lo stesso autore11, 
va considerato che nel 1958 uscì per Feltrinelli, e su diretto interessamento di 
Anna Banti, anche Il ponte della Ghisolfa, ovvero la prima raccolta di racconti 
del ciclo I segreti di Milano, seguita nel 1959 da La Gilda del Mac Mahon. 

Il testo si apre con una sorta di confessione, che suona subito come di-
chiarazione d’intenti: 

Man mano gli anni passano e scolorando se ne va anche la giovinezza, l’e-
sperienza m’induce a dar un credito sempre più profondo e quasi a puntellar 
la vita della cultura a quelle immagini che, nate a contatto con alcune opere 
dell’arte, ne son diventate non solo i necessari traslati, ma i luoghi d’accolta 
d’ogni pensiero e d’ogni meditazione ad esse relative, le chiavi anzi che ogni 
critico, penso, tenga in serbo per i momenti più segreti del proprio lavoro12.

Testori fa subito un esempio di queste immagini nate a contatto con le opere 
d’arte, rievocando il tempo in cui da ragazzo visitava la Pinacoteca di Brera, 
luogo eletto della sua educazione sentimentale: tra le innumerevoli pale che 
gli passavano sotto gli occhi, il giovane restava sempre colpito dal Polittico 
delle Grazie (Milano, Pinacoteca di Brera) [fig. 1] di Vincenzo Foppa, che gli 
suscitava l’impressione irresistibile di 

10  I brani tratti da queste due lettere sono trascritti da G.B. Boccardo, ivi, pp. 1465-1466.
11  I cartoni gaudenziani, cinque lustri dopo, in G. Romano (a cura di), Gaudenzio Ferrari e la sua scuola. 
I cartoni cinquecenteschi dell’Accademia Albertina, Torino, Accademia Albertina di Belle Arti, 1982; 
ried. in G. Testori, Il gran teatro montano. Saggi su Gaudenzio Ferrari, a cura di G. Agosti, Milano, 
Feltrinelli, 2015, p. 225.
12  G. Testori, G. Martino Spanzotti, cit.; ried. in Testori a Ivrea, Cinisello Balsamo, Silvana Editoriale, 
2004, p. 39.
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2. Giovanni Martino Spanzotti, Madonna col Bambino in trono tra i santi Ubaldo e Sebastiano, Torino, Galleria Sabauda
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3. Giovanni Martino Spanzotti, Annunciazione, Ivrea, chiesa di San Bernardino
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4. Giovanni Martino Spanzotti, Disputa di Gesù tra i Dottori (dett.), Ivrea, chiesa di San Bernardino
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5. Giovanni Martino Spanzotti, Crocifissione (dett.), Ivrea, chiesa di San Bernardino


